
Ma quale calcio negli stinchi. Piutto-
sto un «assist» al governo, come dice
Renato Brunetta, per passare dalla
politica di lacrime e sangue a quella
di crescita e sviluppo. Consigli propo-
sitivi, come li decodifica sornione
Gianfranco Rotondi. O frutto avvele-
nato del solito fraintendimento in ma-
lafede, come accusa dal Lussembur-
go il vicepremier Angelino Alfano.

Nel Pdl fanno quadrato intorno al-
la buona volontà di Silvio Berlusconi,
che nell’intervista al Foglio ha sugge-
rito al premier di «con autorevolezza
ingaggiare un braccio di ferro, senza
strepiti ma con grande risoluzione»
con la Germania austera di Angela
Merkel. Pena, a ricerca da parte di
ciascuno delle «proprie soluzioni na-
zionali o regionali, scomponendo i
meccanismi dell’area dell’euro». Una
rielaborazione muscolare di quello
che il Cavaliere pensa da tempo: ba-
sta diktat «rigoristi» da Berlino oppu-
re p meglio tornare alla vecchia lira.
Prendendosi la punzecchiature del
ministro dell’Economia Saccomanni:
«Gli euroscettici hanno avuto tempo
per fare il braccio di ferro con la Me-
rkel. Si vede che non gli è riuscito be-
ne...».

Ovviamente dietro l’angolo c’è il
vertice europeo sul lavoro. Conside-
rato cruciale da Letta, che della batta-
glia per «invertire il grafico della di-
soccupazione giovanile che oggi se-
gna un drammatico 37%» ha fatto la
missione del suo governo e l’obietti-
vo del programma dei cento giorni.
Ma guardato con attenzione anche
da Berlusconi, che ancora scommet-
te sul governo e sulla sua capacità di
«dare risposte alla gente». Perché se
la battaglia sull’Imu è una bandiera,
trovare risorse per lavoro, imprese e
far ripartire i consumi per i partiti
che sostengono le larghe intese, e
quindi per il Pdl, è basilare.

Nel limbo che separa Berlusconi
dalle sentenze di fine giugno che deci-

deranno il suo destino giudiziario e
politico, la road map per l’azione di
resta duplice. Da un lato, l’iter delle
riforme che nei suoi sogni rosei con-
durrà al presidenzialismo e magari al
suo approdo sul Colle più alto. Dall’al-
tro le mosse sull’economia: abolire
l’Imu, contenere l’Iva, depotenziare
Equitalia, defiscalizzare le nuove as-
sunzioni, togliere burocrazia al siste-
ma di autorizzazioni per le imprese.
Provvedimenti da prendere in tempo
rapido: ieri c’è stata una lunga riunio-
ne tra Letta, Saccomanni e il ragionie-
re generale dello Stato Franco.

BATTAGLIAABRUXELLES
Ma è chiaro che la madre di tutte le
battaglie si gioca in sede europea. Do-
ve la chiusura della procedura di in-
frazione a carico di Roma è stato un
piccolo segnale, ma il campo di gioco
è assai più ampio. Letta sta provando
a reindirizzare le politiche di Bruxel-
les. E la “sollecitazione” del Cavalie-
re va letta anche in una chiave prag-
matica: intestarsi un eventuale risul-
tato positivo del summit del 14 giu-
gno. Ecco il motivo della piccata ri-
sposta di Saccomanni, che non vuole
sulle spalle l’ipoteca di un ex premier
che fino a novembre 2011 ha avuto i

suoi margini di manovra.
Di questo scenario è consapevole

Alfano, che su questa scommessa ha
impegnato il suo futuro politico e la
tenuta al vertice del partito, dove
l’ala dei falchi guidata da Verdini,
Santanchè, Capezzone e Brunetta fa-
rà di tutto per metterlo in difficoltà.
Il vicepremier ha invitato l’Unione
Europea a «cambiare rotta» nelle sue
politiche economiche, e adottare «po-
litiche espansive» per rimettere in
marcia l’economia, sostenendo l’oc-
cupazione e rilanciando i consumi,
mentre va rafforzata la Banca centra-
le europea, che oggi è troppo debole
rispetto al ruolo di «prestatore di ulti-
ma istanza» che hanno invece le ban-
che centrali del Giappone, Usa e
Gran Bretagna.

Insomma, giura il segretario azzur-
ro, da Berlusconi è arrivato un solleci-
to a invertire la rotta prima che sia
troppo tardi. Nessuna provocazione
al Pd e nemmeno minacce sull’euro:
«Noi abbiamo sempre sostenuto che
la moneta unica vada rafforzata attra-
verso il potenziamento della Bce, che
se diventasse prestatore di ultima
istanza (un ruolo che il Trattato Ue,
come ha voluto la Germania, le vieta
di assumere, ndr) sarebbe paragona-
bile alla Federal Reserve america-
na». Niente di nuovo sotto il sole.

MUSCOLI
Più esplicita la ministra delle politi-
che Agricole Nunzia De Girolamo:
«Noi siamo europeisti convinti, serve
più Europa, ma non siamo disponibi-
li a svilire l’Italia e soprattutto a sven-
derla rispetto all’arroganza di qual-
che Paese forte economicamente».
Mentre la portavoce del Pdl Anna Ma-
ria Bernini spiega che quella di Berlu-
sconi è un’uscita «tattica»: «Mirata a
far pressione su Berlino, e volta a con-
servare e consolidare l’unità politica
facendo perno sull’urgenza di una
svolta nella politica economica della
Ue più perché sia vicina ai cittadini e
impegnata a ridare ossigeno alle im-
prese. L’Italia deve farsi valere a Bru-
xelles».

Insomma, i falchi artigliano il go-
verno ma sono pronti a intestarsi
eventuali successi come a scaricare i
fallimenti. Il premier lo sa e si muove
di conseguenza. Pronto a presentarsi
al summit con la «richiesta forte di
un cambio di strategia». E sperando,
nel frattempo, di evitare eccessive fi-
brillazioni.

L’INTERVENTO

ROBERTOGUALTIERI

● TRA UNARIUNIONE DEL PPE E
L’ALTRA, IN CUI I RAPPRESENTANTI

DELPDL SIEDONO a fianco dei colleghi
della Cdu/Csu e sostengono le
politiche della Merkel in attesa di
presentarsi insieme alle prossime
elezioni europee con un candidato
comune per il vertice della
Commissione, Silvio Berlusconi ha
chiesto a Enrico Letta di ingaggiare
un duro braccio di ferro con la
Cancelliera tedesca contro le
politiche di rigore e di minacciare
l’uscita dell’Italia dall’euro.

Non è chiaro se ciò debba essere
considerato un’autocritica per la
pessima performance del suo
governo e sua personale nel
negoziato che portò all’adozione del
cosiddetto «Six pack», ossia del
pacchetto di legislazione europea
approvato nel 2011 (con il voto

contrario del Pd e del gruppo S&D)
che ha riformato il patto di stabilità
irrigidendolo e introducendo
l’ormai celebre «regola del debito»
(riduzione di 1/20 della quota
eccedente il 60% del Pil dal 2016). È
infatti precisamente la necessità di
rispettare il percorso di
avvicinamento a questo obiettivo
che attualmente riduce il margine
di manovra fiscale dell’Italia e rende
la Commissione riluttante nel
varare uno scorporo dal deficit
strutturale di una quota degli
investimenti di una qualche
consistenza. Allora Berlusconi perse
- e fece perdere all’Italia - una
partita fondamentale, che ora
aggiunge i suoi effetti recessivi
all’altra scelta disastrosa compiuta
nel 2011 sotto il suo governo: quella
di accelerare al 2013 il pareggio
strutturale di bilancio come
richiesto dalla Bce, nonostate
l’obiettivo concordato con la
Commissione europea e il Consiglio
fosse il 2014.

Ora, non c’è dubbio che senza un
rilancio della domanda e in
particolare degli investimenti
pubblici nel quadro di una
governance rafforzata dell’eurozona
le tanto invocate riforme sul lato
dell’offerta non sono sufficienti a
rilanciare la crescita e
l’occupazione. E che l’Italia deve
essere combattiva e determinata nel
cercare di allargare il più possibile
le maglie della imminente decisione
della Commissione per includere
nello scorporo tutto il
cofinanziamento dei fondi
strutturali (e non solo il suo
incremento) e nel battersi per un
aumento dei sei miliardi dedicati
all’occupazione giovanile nel nuovo

bilancio europeo pluriennale. Così
come è vero che, in attesa di una
vera golden rule sugli investimenti
(come quella chiesta dl gruppo S&D
al Parlamento europeo) e di un
bilancio dell’Ue degno di questo
nome e in grado di emettere
eurobond la possibilità di appellarsi
alle «circostanze eccezionali»
previste dal patto di stabilità per
finanziare degli interventi
straordinari deve essere
attentamente valutata. E tuttavia
chiunque conosca un minimo i
meccanismi politici e decisionali
europei sa benissimo che sparate
come quella di Berlusconi hanno
come unico effetto quello di
irrigidire gli altri Stati membri e di
rendere meno credibili gli sforzi per
superare la linea dell’austerità. In
attesa del prossimo vertice o
riunione di gruppo del Ppe, o della
imminente campagna elettorale per
il Parlamento europeo, in cui come
al solito il Pdl starà saldamente al
fianco della Merkel.

«NoF-35,usare i fondiperambientee lavoro»

Il leader del Pdl
Silvio Berlusconi
durante una manifestazione
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ILCASO

Veltroni:Fava
guidi lacommissione
Antimafia
«Èurgenteavviare leprocedure per
lacostituzione dellacommissione
antimafiaepenso cheClaudio Fava
nesarebbe un ottimopresidente». È
l’endorsementchesi leggesul
profiloTwitterdi WalterVeltroni
verso ildeputatodi Sel,Fava. Il suo
nomeeragià stato fatto per la
commissionedivigilanza Rai, maa
luiè stato preferito il leghista
GiacomoStucchi.ECiccio Ferrara,
coordinatoredellasegreteria
nazionaledi Sel, rilancia: «Abbiamo
apprezzatomolto leparole di
WalterVeltroni sull’ipotesi di
ClaudioFava all’antimafia e ci
piacerebbesapere se ilPartito
democratico la pensaallo stesso
modo,visto comeè andata la
vicendadelle commissioni
bicamerali».

Berlusconi si fa propaganda
attaccando Europa e Merkel
● Scontro con il Pd
sul «braccio di ferro»
con la Germania
● Brunetta:
«Un assist al governo»

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

Ma alle europee il Pdl sarà al fianco di Angela

. . .

Sparate come quella
dell’ex premier hanno
il solo effetto di far
irrigidire gli altri Stati

LAMOZIONE

Sospendere immediatamente la
partecipazione italiana alprogramma
sugliF-35e procedere, inprospettiva
europea,auna visione strategica della
politicadi difesa destinandole somme
risparmiatea investimenti pubblici
sulla tutela del territorionazionale dal
rischio idrogeologico, la tuteladei
postidi lavoro, la sicurezzadei
lavoratori.Èquantochiede il senatore
FeliceCasson,vicepresidentedella
commissioneGiustizia,con una
mozione firmatada altri 17 senatoriPd.
«Nonesistea tutt’oggi alcun impegno
all’acquistodiquesti velivoli - spiega
Casson- enon c’è alcun contratto
firmatoe tantomeno alcunapenale.
Peraltro i governi francesee tedesco
negliultimimesi hanno piùvolte
cercatodi coinvolgere i più importanti
Paesieuropei per sviluppare insieme
attività industriali inquesto settore
considerando il fattoche nel settore
aeronautico il consorzioEurofighterè
ingrado diprodurre un velivolo

assolutamentecompetitivo». La
richiestaè quindiquelladi un passo
indietro,anchealla luce dell’attuale
situazioneeconomicae finanziaria del
Paesee considerato cheal momento
si sono ritiratiohanno sospeso la loro
partecipazioneal programmaanche la
Norvegia,Olanda,Australia,Turchia,
Danimarcae Canada. LaGran
Bretagnaha falcidiato leprevisioni di
spesa(ne doveva comprarecirca 130,
oggineconferma solo20); persinogli
Usastannovalutando l’annullamento
dellaversione «B»che interessava la
Marina italiana. «Lanuova normativae
lenuoveprocedure adottate -
concludeCasson -consentono di
ripensarequalunqueprogramma,
dandoal Parlamento un ruolo
decisivo.Di questo sideve fare
oculatouso, soprattutto inpresenza di
tagliai vari settori della vitapubblica,
mentre icosti per ilprogrammaF-35,
circa12 miliardi, appaiono esorbitanti
e fuori luogo».

«La prossima volta forse il Pd bisognerà
che abbia meno puzza sotto il naso e
prenda i voti dei delusi del centrode-
stra», dice Matteo Renzi a Lady Radio.
Rispondendo a una domanda sulla sua
eventuale candidatura alla segreteria
del Pd, il sindaco di Firenze dice: «Io
non credo che questo sia il tema che in-
teressa ai cittadini, che invece chiedono
un Paese che finalmente faccia le cose.
Non stanno chiedendo chi si candida,
chi fa il ministro, chi fa il presidente, ma
se siamo o non siamo in condizione di
fare le cose che si dicono di fare da 20
anni». Commentando il titolo di un arti-
colo, invece, scherza: «Cosa rompe, Ren-
zi, gli indugi? È già un passo in avanti da
quando dicevano che rompevo altre co-
se...». «L’apertura di Matteo è importan-
te, credo sia l’unico segretario utile in
questo momento», commenta intanto
la governatrice del Friuli Venezia Giulia
Debora Serracchiani- a margine
dell’evento di chiusura della campagna
elettorale di Ignazio Marino a Roma - a
chi le chiede cosa pensi dell’apertura di
Renzi alla segreteria Pd.

Renzi: «Il Pd
sia meno snob»
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